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I.1
La storia dell’infanzia attraverso la stampa e i media in Italia.

Immagini e narrazioni quotidiane

Luca Bravi
Ricercatore - Università di Firenze

luc.bravi@unifi.it

Uno sguardo storico sull’affermazione dei diritti dell’infanzia può essere
sviluppato a partire dal 1789, quando la prima Dichiarazione Universale
dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino instradava e sosteneva un lungo per-
corso di mutamento della cultura adulta ed introduceva nuove visioni del-
l’infanzia e dell’adolescenza, a partire dalla democratizzazione del sapere e
da nuove conoscenze sociologiche, psicologiche, pedagogiche e storiche. Il
passaggio successivo fu rappresentato dalla Dichiarazione dei Diritti del
Bambino (Ginevra, 1924) che precisava cinque principi entro i quali co-
struire l’affermazione dei diritti espressi a livello legislativo: il bambino ha
diritto ad un armonico sviluppo fisico e mentale, ad essere nutrito, curato,
accudito e aiutato. La nuova Dichiarazione del 1959 segnalava dieci principi
cardine ed aggiungeva alla precedente il diritto a non essere discriminato,
ad avere un nome, una nazionalità, un’educazione. Patti e dichiarazioni in-
ternazionali degli anni successivi posarono un fugace sguardo sul tema del-
l’infanzia, fino al documento vincolante della Dichiarazione Internazionale
sui Diritti dell’Infanzia dell’ONU (1989) che divenne anche il testo sui di-
ritti umani ratificato dal maggior numero di Stati (191 Paesi nel mondo).
La ratifica del documento da parte dell’Italia è avvenuta con la legge 176
del 27 maggio 1991 ed ha impegnato il nostro Paese all’applicazione del
principio espresso (tra gli altri) dall’articolo 3 della Convenzione: «L’inte-
resse superiore dei fanciulli deve uniformare le azioni avviate da istituzioni
ed assistenza sociale, private o pubbliche, tribunali, autorità amministrative
o corpi legislativi”. Da quel momento, i governi che si sono succeduti e gli
altri enti ed istituzioni interessati al “rapporto con infanzia e adolescenza”
hanno varato un corpus di leggi ordinarie e di criteri deontologici volti a
dare seguito a quanto definito nella Convenzione. La costruzione di una
“nuova” immagine d’infanzia, con una sua connotazione specifica, con quei
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diritti che nascono “in potenza” insieme al venire al mondo di ogni singolo
bambino, seppur considerato un “minore”, sono analizzabili anche dal
punto di vista del racconto dell’infanzia, della narrazione a mezzo stampa
che ha riguardato i minori e che ha costruito un immaginario collettivo.
La carta stampata ed i media rendono conto, in maniera immediata, anche
di quel processo di affermazione quotidiana dei diritti dei bambini che si
caratterizza come un percorso volto alla meta futura indicata dai testi legi-
slativi. Da questo punto di vista, i media, indagati sotto la lente storico-
educativa, possono suggerire questioni centrali: è esistita ed esiste una
narrazione giornaliera dell’infanzia? Si assiste ad un racconto che dimostri
un pieno ed immediato raggiungimento degli obiettivi indicati dalla con-
venzione, condiviso a livello di opinione pubblica? Che cosa è messo al cen-
tro dei quotidiani o delle riviste non specializzate relativamente a quel
racconto sull’infanzia che non è rivolto al bambino, ma semmai alla lettura
dell’adulto? Come è cambiata quella narrazione? L’infanzia infatti non è
solo affermazione di diritti astratti, ma anche riconoscimento e realizzazione
di condizioni di vita concrete. Il racconto dei minori da parte dei media ri-
vela da  un lato ciò che è già presente, dall’altro interroga al cospetto di co-
struzioni stereotipate di “bambino” che sono state a lungo condivise e
rinforzate dall’opinione pubblica.

1. Uno sguardo sui quotidiani italiani degli anni Venti del Novecento 

L’analisi del racconto dell’infanzia a mezzo stampa prende le mosse dagli
anni Venti, poiché si tratta del periodo del primo dopoguerra. Il conflitto
mondiale si chiudeva con l’immagine di una ricostruzione necessaria e,
come succede in ogni occasione di passaggio attraverso eventi distruttivi,
pensare al futuro implicava anche il volgere lo sguardo verso il destino ed
il ruolo delle nuove generazioni. La Dichiarazione dei diritti del bambino
adottata dalla Quinta assemblea generale della Società delle Nazioni (1924)
non chiamava in causa gli Stati con impegni concreti, ma l’intera umanità
che doveva impegnarsi a proteggere i minori, per “offrire loro il meglio che
possedeva”: si pensi a quanti si trovarono ad affrontare, orfani di padre, il
passaggio verso l’età adulta dopo essere sopravvissuti alla guerra. Non stu-
pisce quindi che le indicazioni della dichiarazione del 1924 fossero legate
soprattutto alla necessità di “nutrire, curare, ricevere assistenza nella condi-
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zione di miseria e recuperare dalla delinquenza ogni bambino”. Un docu-
mento marcatamente assistenzialista, ma anche espressione di una società
internazionale che iniziava a farsi carico in maniera esplicita, almeno for-
malmente, di quella parte d’infanzia “derelitta” che usciva dalla guerra. 

In Italia, la condizione della stampa nel periodo della Dichiarazione dei
diritti del bambino non era certamente caratterizzata dalla libertà: erano
gli anni della piena fascistizzazione del Paese e del successivo passaggio alla
dittatura, dopo il delitto Matteotti, a fronte del discorso tenuto il 3 gennaio
1925 da Mussolini, per assumerne la piena responsabilità politica. Non si
dimentichi inoltre che l’esperienza di mussolini nasceva anche dalla pro-
fessione di giornalista, svolta a «L’Avanti» e anche con la fondazione de «Il
Popolo d’Italia» (De Felice, 2001).

L’immagine dell’infanzia era presente sulle pagine di quei giornali sui
quali, bisogna sottolinearlo, era fortemente presente la censura ed il con-
trollo del fascismo. Il Corriere della Sera, considerato d’opposizione, aveva
ricevuto pesanti intimidazioni fin dal 1923, le sue copie erano state spesso
ritirate da varie zone d’Italia, i direttori si erano susseguiti con grande ve-
locità; lo stesso avvenne per altri quotidiani come «La Stampa», «Il Giornale
d’Italia», «Il Messaggero», mentre le testate come «L’Avanti» e «L’Unità» af-
frontarono la clandestinità. È dunque un’infanzia raccontata sotto il pesante
controllo del partito fascista e del Ministero della Cultura Popolare che si
era dotato di un ufficio specifico per il controllo della stampa italiana. 

Ne scaturisce un’immagine patinata di “bambino italiano e fascista”
(Santamaita, 2010, p. 95): un modello di riferimento per due soggetti chia-
mati in causa dalla propaganda: i bambini stessi che dovevano conformarsi
allo standard descritto e le famiglie, con particolare riferimento alle madri,
che dovevano educare, insieme alla scuola, il bambino fascista. I testi erano
eloquenti: Su «Il Popolo d’Italia» del 23 maggio 1926, un articolo uscito
con la sola sigla del giornalista (B.N.), titolava «Il duce ama i bimbi d’Italia».
Vi si affermava che “compito di ogni madre è far crescere bambini obbe-
dienti e nell’amore verso il duce […] ogni bambino avrà il necessario per
poter vivere ed essere educato, grazie all’impegno che il duce mette ogni
giorno per i nuovi nati”. Erano gli anni in cui prendeva corpo l’azione
dell’Opera Nazionale Maternità e Infanzia. Nata per azione della legge n.
2277 del 10 dicembre 1925, l’ONMI diventava uno strumento prezioso
di propaganda del regime: nel momento in cui il passaggio al totalitarismo
era rivendicato dallo stesso Mussolini, la costruzione di un ente che si oc-
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cupasse proprio di bambini e mamme assumeva un aspetto centrale nella
comunicazione, ma anche nella costruzione di materiale video. Il regola-
mento dell’Opera, delineato l’anno successivo, segnalava un preciso pro-
cesso di formazione psichica, fisica e sociale per il fanciullo. La necessità
del lavoro dell’Opera era dettata in particolare dall’alta mortalità infantile
italiana: nel 1925 erano nati 1.300.000 bambini e ne erano morti 300.000
nei primi tre anni di vita1. L’occasione per la propaganda era stata imme-
diatamente percepita: fin dalla sua istituzione, i principali quotidiani na-
zionali, il cui numero ed i cui contenuti erano sotto il costante controllo
del governo, fecero dell’ONMI uno strumento di promozione della figura
di Mussolini attraverso la costruzione dell’immagine del bambino. Il 12
marzo 1936, il giornale «Il Popolo d’Italia» titolava in taglio basso, in prima
pagina, la notizia di Donna Rachele (Guidi) Mussolini che il giorno prece-
dente aveva inaugurato la Casa della Madre e del Bambino a Forlì, proprio
una struttura voluta dall’ONMI. Il titolo era eloquente: «Donna Rachele,
mamma d’Italia». Una costruzione della figura di Mussolini come archetipo
della famiglia italiana, ma anche l’assunzione del ruolo materno o paterno
nei confronti dell’intero popolo italiano. Il servizio video dedicato a quello
stesso evento pubblico, e conservato presso l’Istituto Luce, sottolineava l’alto
valore dell’impegno dell’Opera come “provvidenza del regime per la sanità
della stirpe”2, in una configurazione sociale in cui il bambino aveva valore
come discendenza di popolo e non come individuo. L’infanzia, in partico-
lare nel fascismo, era soprattutto costruzione simbolica e retorica legata alla
politica di massa dei totalitarismi; in particolare era elemento attraverso il
quale produrre consenso politico, in un processo che investiva a piene mani
nelle varie forme della comunicazione: «I bimbi d’Italia attendono l’Impero»
titolava «Il Resto del Carlino», il 3 ottobre 1935, mentre era in corso la
conquista dell’Etiopia e pubblicava una foto del duce attorniato dai bambini
di una scuola elementare. Le immagini sui quotidiani erano quelle di minori
sempre accuditi da madri o levatrici delle opere d’assistenza, nutriti, lavati,
puliti, ordinati. I bambini (e mai il singolo bambino) narrati dalla propa-
ganda fascista sottintendevano anche quella figura di “popolo bambino”
che è stata descritta da Antonio Gibelli (2005) e che corrisponde alla na-

1 «La rivista dell’assistenza», 1926, n. 3, pp. 12-13.
2 Giornale Istituto Luce, filmato B084607, «Rachele Mussolini inaugura la Casa della

madre e del bambino», 11 marzo 1936
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zionalizzazione dell’infanzia: come si educa l’infanzia, così si educa il po-
polo. La moneta di scambio era l’immagine patinata del minore in salute,
elemento di cui lo Stato si curava e si faceva carico, ma sul quale il regime
investiva pesantemente per la propria retorica nazionalista rivolta al futuro
ed alla futura espansione bellica. E così, su nessun giornale del ventennio
fascista fece mai la sua comparsa l’infanzia derelitta, quella maltrattata, tan-
tomeno quella rifiutata o quella etichettata come elemento negativo per la
stirpe. Alla metà degli anni Trenta, erano i bambini eritrei a comparire sui
giornali, ma in tale narrazione, il fascismo era salvatore in ogni caso, il re-
gime del duce era la forza che liberava dalla schiavitù: “Il duce porta la
scuola in Africa” raccontava ancora «Il Resto del Carlino», il 12 maggio
1936 proponendo al lettore l’immagine disegnata di due bambini africani
educati all’istruzione italiana da un conquistatore fascista. Se il bambino
“negro” era per i quotidiani popolari sempre descritto come “salvato” e se
sulle pagine del «Corriere dei Piccoli» (giugno 1936) il bambino di pelle
scura veniva direttamente corretto nella sua naturale cromia, proponendo
l’immagine di un  giovane balilla che passava delle abbondanti pennellate
di bianco sul malcapitato, la deumanizzazione della “razza negra” (e poi
della “razza ebraica”), era demandata alla specifica legislazione razzista3 ed
alle riviste specializzate, come fu in particolare «La difesa della razza» (dal-
l’agosto 1938), che avevano il compito di costruire l’idea che razze inferiori
potessero essere eliminabili, perché svantaggiose e pericolose per la società.
I quotidiani diffusi a livello popolare apparivano “benevoli” verso l’infanzia
di “razza diversa” nelle notizie offerte, si trattava di rieducare, ma non si
transitavano concetti di eliminazione diretta, semmai si prefigurava la ne-
cessaria assimilazione forzata. I concetti di esplicita epurazione razziale
erano lasciati alla scienza ed alla biologia razziale, al campo dell’igiene pub-
blica che poi trovava espressione nei materiali scolastici. Una sorta di doppio
binario che era elaborato tra propaganda popolare e costruzione di rifles-
sione scientifica: non sfugga che il messaggio finale, denigratorio in en-
trambi i casi, soprattutto a partire dal 1938, non nascondeva la possibilità

3 La prima “legge di tutela della razza” per le colonie fu il Regio Decreto Legislativo del
19 aprile 1937 che sanzionava i rapporti d’indole coniugale tra cittadini e sudditi delle
colonie. L’anno successivo, nel 1938, fu promulgata la legislazione antiebraica, un
corpo di leggi, a partire dal Regio Decreto-legge del 5 settembre 1938 che introduceva
“provvedimenti per la difesa della razza nella scuola fascista”.
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di fare volentieri a meno delle “razze inferiori”.  È un elemento importante
da sottolineare, perché la costruzione dell’immagine d’infanzia da tutelare
scompariva nel processo di elaborazione che portava al concetto di razza
inferiore: laddove si costruiva il riferimento ad un gruppo omogeneamente
negativo (si pensi agli ebrei), i minori che ne facevano parte divenivano il
bacillo più pericoloso di quel gruppo e non più la risorsa (Cassata, 2008).
Lo scoppio della seconda guerra mondiale portava in primo piano un nuovo
e conseguente ruolo dell’infanzia, direttamente espresso, senza alcun filtro,
negli interventi della carta stampata. I temi erano soprattutto due: l’infanzia
cresciuta per andare incontro al dovere di combattere per la patria e l’eroi-
smo di chi s’immola ed offre la vita per il proprio popolo. In effetti, i giovani
italiani giocavano ed erano educati alla guerra ormai da tempo, organizzati
dal 1926 nell’Opera Nazionale Balilla, poi “avanguardisti” (dai 15 ai 18
anni) ed infine in “giovani fascisti”. La rigida disciplina era un richiamo di-
retto che sottintendeva la cieca obbedienza e la predisposizione all’inter-
vento militaresco. Il 23 marzo 1942, «Il Popolo d’Italia» titolava in prima
pagina: I giovani fascisti rispondono sì per la patria. Nell’anno in cui l’Italia
si avviava alle pesantissime sconfitte di Stalingrado ed El Alamein, il quo-
tidiano romano proponeva l’immagine dell’arruolamento dei ragazzi come
un’opportunità di crescita e di messa alla prova (Maida, 2017).

2. L’immagine dell’infanzia sulla stampa del secondo dopoguerra

Il passaggio attraverso il racconto dell’infanzia nella stampa e cine-giornali
del fascismo italiano permette di segnalare alcuni nodi centrali della que-
stione che stiamo affrontando: il discorso sui bambini è spesso un’immagine
riflessa dell’infanzia, usata per dire altro; sui quotidiani e sui molteplici
media si tratta appunto di discorsi di adulti rivolti ad altri adulti. In effetti,
per gran parte di quello che è scritto “sui” bambini, i diretti interessati non
hanno mai voce in capitolo: non hanno strumenti per ribattere, correggere,
esprimere compiacimento o per dissentire pubblicamente, semplicemente
non ci sono come interlocutori. È una criticità che non caratterizza soltanto
il periodo del regime, ma che si conserva come tratto essenziale lungo il
percorso storico, semmai assumendo caratteristiche diverse nel tempo.
Anche la Convenzione per i diritti dell’infanzia ha dovuto confrontarsi pro-
prio con questa difficoltà ed ha segnalato in modo esplicito, nel proprio
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testo, che il bambino non va inteso come piccolo uomo che assume diritti
soltanto al compimento della maggiore età, ma descrive un cittadino con-
siderato nel suo processo di costante e potenziale maturazione globale che
inizia fin dalla nascita. 

Descrivere il racconto dell’infanzia dopo il fascismo significa spingersi
nell’individuazione dei temi che la caratterizzarono sui quotidiani, per rin-
tracciare l’immagine che se ne ricavava, verificando se fosse uno sguardo
fedele, oppure di nuovo la costruzione di uno stereotipo condiviso. In de-
finitiva, significa analizzare che tipo di spostamento è stato attuato nei
media, rispetto al tempo del ventennio fascista e della guerra. 

Il bambino, o meglio la figura di bambino che si affacciava al secondo
dopoguerra attraverso i tratti abbozzati dai media, lasciava l’etichetta di Si-
lent generation4, che proprio la rivista statunitense TIME aveva usato per la
prima volta nel 1951 cercando di definire la generazione precedente, per
avviarsi a vestire i panni del baby boomer. Era il tempo della crescita demo-
grafica anche in Italia che portava ad indicare due distinti gruppi all’interno
di quella stessa categoria generale. I nati tra il 1946 ed il 1955, quindi nel
primo decennio, erano definiti i “baby boomer dell’impegno”, mentre i nati
nel decennio successivo erano i “baby boomer dell’identità” (Istat, 2016).
Nel primo caso, ci si riferisce a coloro che s’impegnarono nelle conquiste
dei diritti civili degli anni Settanta, nel secondo caso a quelli che puntarono
alla realizzazione di propri obiettivi personali all’interno di un contesto eco-
nomico favorevole5. Anche in questa occasione, il primo utilizzo del termine
è rintracciabile sulle pagine di un quotidiano, il Daily Press, nel gennaio
1963, in riferimento all’eccezionale aumento d’iscrizioni ai college statu-
nitensi. Fu il Washington Post ad utilizzare quest’etichetta di baby boomer,
il 23 maggio 1970, con il medesimo significato che le attribuiamo oggi,
cioè arricchita dai numerosi rimandi a caratteristiche sociologiche, più che

4 Il 5 novembre 1951, la rivista TIME aveva pubblicato un articolo intitolato The youn-
ger generation all’interno del quale si indicava come Silent generation quel gruppo di
donne e uomini, nati tra il 1925 ed il 1945, che rappresentavano i bambini non ascol-
tati e per questo silenziosi, descritti poco inclini all’azione e timorosi del contesto pub-
blico. Erano espressione dei decenni di passaggio tra due guerre, dell’insicurezza
economica, della diminuzione demografica, di un contesto che, se aveva raccontato i
bambini attraverso la voce di adulti, non li aveva certamente lasciati esprimere in prima
persona.

5 Cfr. M. Flores, G. Gozzini, 1968 un anno spartiacque, il Mulino, Bologna, 2018.   
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come semplice riferimento ad una coorte di nascita. Un termine americano
faceva il suo ingresso nel contesto italiano, in una nazione che agli Stati
Uniti volgeva lo sguardo, in particolare a partire dall’avvio del processo di
sviluppo della televisione che si accese per la prima volta in Italia, nel gen-
naio 1954 (Grasso, 2000). 

Il quotidiano italiano «Paese Sera», in attività a partire dal 1949, il 24
aprile 1955 titolava in prima pagina: Il Paese dei bambini più ricchi di sem-
pre, a sottolineare il balzo economico che si registrava, in particolare per la
parte settentrionale dello Stato. Il 3 marzo 1962, «Il Giorno» usciva con
un titolo roboante: Bambini che hanno tutto, con il quale riprendeva l’im-
magine di un bambino contornato da genitori sorridenti con a fianco l’auto,
la televisione, il frigorifero moderno. In questi anni, lo sviluppo televisivo,
seppur ancora in regime di monopolio fino al 1976, divenne la risorsa pre-
dominante per il racconto del Paese, compresa l’infanzia. Nel 1963, l’in-
fanzia era quella descritta dal giornalista Ugo Zatterin nel suo
programma-documentario Viaggio nell’Italia che cambia (1963): i bambini
erano quelli in presa diretta lungo tutta la penisola, spesso in difficoltà, so-
prattutto nel sud del Paese, ma l’approccio era quello della spinta verso il
futuro e di un contesto nazionale che da rurale si faceva industriale e che
da arretrato, progrediva a rapidi passi ed offriva opportunità di riscatto. I
baby boomer erano pienamente all’interno del boom economico e diventa-
vano consumatori al pari degli adulti. Non più soltanto la carta stampata
costruiva la loro immagine, ma anche il video televisivo ed insieme ad esso
anche l’ambiente pubblicitario. Nel 1969, lo spot della Vespa prodotta da
Piaggio, diventava l’icona di una generazione che era fortemente raccontata
e rappresentata sui media: “Chi Vespa mangia le mele” era l’ammiccamento
alla trasgressione, ma anche lo sviluppo di un immaginario di disimpegno
e di fuga nel privato che si stava costruendo, in parte per azione diretta di
una gioventù in crescita, ma anche delineata dalla descrizione che si stava
elaborando sui media in virtù dell’innalzamento dei consumi (Falabrino,
2007). Le generazioni successive, interrottasi la rapida ascesa demografica
ed affievolitosi il boom economico, dalla “Generazione X” (1966-1980),
ma in particolare con i “Millenial” (1981-1995), hanno rappresentato i
gruppi di minori che sono stati interessati dalla ratifica della Convenzione
sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza del 1989 (Macinai, Biemmi,
2020). La condizione socio-economica in cui si trovarono immersi i mille-
nials era profondamente cambiata, ma la continuativa e più costante frui-
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zione dei media da parte dei bambini produceva un ulteriore scarto verso
bambini essenzialmente percepiti come voraci consumatori6.

3. La stampa e i media alla prova della Convenzione sui diritti dell’infanzia
e dell’adolescenza

L’Italia ha ratificato la CRC (Convention on the Right of the Child) nel 1991,
ma l’interrogativo che guiderà l’analisi di quest’ultimo paragrafo è: la con-
venzione è stata realmente un riferimento che ha costruito un nuovo ap-
proccio all’immagine dell’infanzia, più rispondente alla realtà della sua
essenza sulla carta stampata e sui media, oppure è un buon riferimento per
garantire rispetto dei diritti, ma non ha prodotto sostanziali cambiamenti
nella narrazione relativa ai minori? 

È un dato significativo che la Carta di Treviso, il principale riferimento
deontologico dell’Ordine nazionale dei giornalisti in relazione ai diritti dei
minori, sia stata introdotta fin dal 1990, un anno in anticipo rispetto alla
legge n. 176 che inseriva la CRC come norma anche nel nostro Paese. La
Carta di Treviso disciplina strettamente il rapporto tra l’infanzia ed i media,
salvaguardando da un lato il diritto di cronaca, dall’altro i diritti ad una
crescita in piena armonia psico-fisica. Il documento è stato più volte inte-
grato, ma è rimasto fedele ai principi della convenzione internazionale basati
su quattro assiomi fondamentali che sono la non discriminazione (art. 2),
il superiore interesse del bambino (art. 3), il diritto alla vita, allo sviluppo
e alla sopravvivenza del bambino (art. 6) e l’ascolto del minore in tutti i
processi decisionali che lo riguardano (art. 12). Dal punto di vista norma-
tivo la rispondenza alla convenzione è totale. C’è uno scarto tra norma e
realtà o i due piani combaciano perfettamente? Ed infine, quale immagine
d’infanzia è stata veicolata all’ingresso del nuovo millennio a livello media-
tico?

Tra il 1990 ed il nuovo millennio, il racconto sulla carta stampata in
merito all’infanzia ed in relazione al rapporto con i minori è stato oggetto
di attenzione specifica. La Commissione parlamentare per l’infanzia e l’ado-

6 Commissione parlamentare per l’infanzia, Bambini e adolescenti nella carta stampata,
3 dicembre 2007, Roma.
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lescenza ha dedicato a questo tema un convegno che si è tenuto nel 2007
nella capitale e l’Istituto degli Innocenti di Firenze ha attivato un osserva-
torio specifico su infanzia e stampa che ha monitorato, fino al 2007, tutti
gli articoli dei principali quotidiani nazionali attraverso l’indagine “i bam-
bini e i media”. Il passaggio al monitoraggio ha garantito un’indagine più
accurata che ogni anno ha coinvolto più di ventimila titoli battuti dalle
agenzie di stampa.

I risultati ottenuti, segnalano un’ulteriore modifica sostanziale nella re-
lazione tra bambini e coloro che raccontano l’infanzia attraverso i mezzi
d’informazione: due sono i temi che emergono, il bambino consumatore,
in linea con la precedente fase del boom economico, ma anche un’assenza
dei bambini dallo spazio pubblico, cioè dai luoghi della condivisione sociale
(Nencioni, Laffi, 2007).  I bambini restano nel privato per una ricerca di
protezione (o iper-protezione) da parte dell’adulto di riferimento, oppure
scompaiono perché assorbiti da impegni in contesto privato, successivo al-
l’impegno scolastico. È un fattore che è importante registrare, perché i bam-
bini assenti nelle piazze, sono invece ogni anno più presenti nelle cronache
giornalistiche e producono audience tra gli adulti. Il bambino fa la sua com-
parsa nei media, nella maggior parte dei casi come soggetto che ha subito
una violenza. Si tratta sicuramente anche dell’effetto dell’entrata in scena
delle convenzioni specifiche che istituzionalmente si sono giustamente sof-
fermate sulla necessità di garantire diritti e protezione per i minori, ma è
anche una scelta stilistica slegata dal contesto di realtà.

È quindi necessario registrare che l’entrata in scena dei minori sulla
stampa avviene sempre più spesso, per denunciare un sopruso7. 

Nel momento in cui la CRC è entrata in vigore ed il giornalismo si è
dotato di una carta deontologica specifica, in realtà il racconto “sui” minori
non è comunque riuscito ad ampliare lo sguardo ed a costruire un’immagine
omnicomprensiva dell’infanzia che non sia ridotta al solo binarismo di con-
sumo o violenza. 

Lorenzo del Boca, presidente dell’Ordine nazionale dei giornalisti nel
2007, aveva affermato ad un convegno presso il Parlamento su questa stessa
tematica che l’infanzia, dal punto di vista dei professionisti della comuni-
cazione, assume l’aspetto di una qualsiasi minoranza di altro tipo: se un

7 Cfr. Rapporto bambini e stampa 2003 e seguenti, Istituto degli Innocenti, Firenze. 
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gruppo etnico, sociale, politico, culturale, religioso non si trova nella pos-
sibilità di essere coinvolto attivamente nella comunicazione, di fatto il rac-
conto diventa eterodiretto e ne falsifica la descrizione reale (Atti
Commissione Parlamentare infanzia e adolescenza, 2007). In un racconto
mediatico fatto da adulti, non risulta quindi sufficiente la sola garanzia a
tutela di privacy e diritti, perché resta attivo il pericolo di assistere alla co-
struzione di un’immagine stereotipata, seppur in assenza di violazione di
norme etiche. In una situazione in cui diminuisce il numero di nuovi nati
ogni anno e si assottiglia la loro reale presenza negli spazi pubblici della col-
lettività, l’unica immagine percepita ed appresa socialmente rispetto all’in-
fanzia resta quella costruita e narrata dalla comunicazione. I dati
dell’osservatorio su bambini e media non mutano negli anni e rivelano che
le decine di testate stampa tenute in considerazione giungono a riferirsi ai
bambini ed agli adolescenti per casi di pedofilia, bullismo, alcolismo, uso
di sostanze (Nencioni, Laffi, 2007).

S’innesta un circolo vizioso per il quale non è più interessante porre il
focus sui bambini reali, ma si costruisce un “bambino-notizia” che entra
nell’informazione sempre da soggetto passivo e sempre da vittima. Non si-
gnifica dover abbandonare il diritto di cronaca, ma corrisponde alla neces-
sità d’interrogarsi sui motivi per i quali i minori non sono tuttora percepiti
come fruitori dell’informazione. Se la Convenzione sui diritti, insieme alla
Carta di Treviso, norma e offre riferimenti certi rispetto ai temi della privacy
o dell’istigazione all’odio razziale, resta urgente l’intervento su un elemento
che porti il campo dell’informazione a dover necessariamente collaborare
con l’ambito della formazione, per offrire un’immagine d’infanzia che non
resti, nonostante il trascorrere dei secoli, ad uso e consumo dell’adulto, ma
che sia, anche nella comunicazione delle notizie, espressione di cittadinanza
riconosciuta e pertanto di pluralità reale.
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